
, "*;,*:,:;3*r\« 

*eo De Berardinis ,«F; antastico '90» 
.ad Astiteatro con «Totò principe dì Danimarca» 
L'avventura di una compagnia di guitti 
^occasione per il confronto fra due tipi di teatro 

parte in stanchezza. Un Auditel da minimo storico 
nonostante le dichiarazioni 
ottimiste di Pippo Baudo e dei dirigenti Raiuno 
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• i Questo secolo ha visto la 
nascita e lo sviluppo di due 
grandi discipline - la Psicoa-

fiatisi e l'Antropologia - che, 
pur riguardando ambedue 

gl'uomo, sono state perenne
mente in conflitto. L'Antropo-

Jogia fatta sul «campo». In par-
^Molare, invece di cercare que
gli strumenti che la PsicoanaU-

nsl poteva offrirle per capire il 
tamponamento, le credenze, 
la vita stessa delle popolazioni 

' VprlmBKe che andava studlan-
3ao e le sue trasformazioni cul
turali, si « adoperata non solo 
.'per rifiutare ogni contributo 
.fsicoanalitico aDa conoscenza 
rMtropologica ma ha anche 
-cercalo e (orzato delle eviden-
•w» per confutare e attaccare le 
-teorie psicoanalitiche. L'esem
plo più eclatante è stato il lavo

rio di a Mallnowskl (II padre 
'•hetla psicologia primitiva, a cu
ra di A. Cuiducci. Rizzoli, Mila-

,110, 1990, pp. 144) che, stu-
<aiando le società matrilineari 
delle Trobriand che creduto di 

•«ver dimostrato la non-unlver-
rttJM del complesso di Edipo e 
^pertanto la inconsistenza del 
•modello psieoanaliUco della 
mente che Freud aveva fonda-

%> sull'Edipo, sul complesso di 
^castrazione e sulla rimozione. 
J7 Questo libro ha riproposto II 
>eccWo problema in termini 
Jesi ancora più interessanti 
.(Jalla ricchissima introduzione 
.«HArmanda Gukfuccl. Che ce
nsi scrive MaJinowiH? SempU-
-eemente che I primitivi delie 
Trobriand ignorano la relazio-

tne di causa/effetto tra rappor-
*to sessuale e procreazione, 
quindi ignorano la paternità 
biologica e attribuiscono la re-

•jponsabUità della trasmissione 
culturale/economica al fratel
lo della madre. Questo model
lo sociale verrebbe a falsificare 
- secondo Malinowski - la uni-
venalità del complesso di Edi
po in quanto II padre, nella so
cietà trobriandese. non gk> 

' citerebbe alcun ruolo nella re-
putente che I figli hanno con la * 
madre e 11 nucleo familiare. La 
trasmissione dei valori totemi
ci, culturali ed economici, es
sendo matrilineare, esclude
rebbe dal conflitto edipico il 
padre vero: l'Edipo sarebbe al
lora una prerogativa esclusiva 
della sola società occidentale 
di stampo patriarcale. 

I legami di parentela non es
sendo fondati sulla biologia, 
tono determinati dalla esisten
za di spWtfche legano in for
me strette di parentela indivi
dui di uno stesso gruppo. Ma 
gli «piriti hanno compiti anche 
più importanti: possono intro
dursi nel corpo della donna at
traverso la lesta e renderla ma-
dre stabilendosi nel suo ventre. 
Qualsiasi evidenza contraria a 
queste credenze viene rigoro
samente negata dai trobrian-
desi con razionalizzazioni as
solutamente ~ ingenue. Ad 

esempio negano II rapporto tra 
colto e concepimento dicendo 
che le donne nubili hanno più 
rapporti sessuali delle sposate 
eppure concepiscono meno. 
La massiccia negazione dei 
trobriandesi riguarda qui an
che l'adulterio, per cui quando 
un uomo rientra a casa da un 
lungo viaggio e trova la moglie 
incinta non si meraviglia trop
po' gli spiriti ingravidanti sono 
incontrollabili. Questa nega
zione? della paternità biologica 
fonda dunque un sistema so
ciale che permette la convi
venza dei suoi membri e una 
sua buona adattrvìta. Ma tante 
evidenze - riportate dallo stes
so Malinowski - indicano che 
l'influenza del padre è centrale 
al nucleo familiare. In una for
ma tuttavia scasa: la sessualità 
e prerogativa del padre (mari
to della madre), gli interessi di 
clan e i sentimenti edipici più 
ostili riguardano invece il fra
tello della madre. La negazio
ne del ruolo del padre nella 
procreazione serve 
dunque a negare le 
angoscle (in parti
colare la gelosia) 
collegato all'Edipo. 
Ma. lungi dal dimo
strare che l'Edipo 
non esiste nelle so
cietà primitive matri
lineari, la ricerca di 
Malinowski lo con
ferma e ne sottoli
nea la potente cari
ca emozionale che 
costringe il trobrian
dese a difendersi at
traverso la negazione degli 
eventi biologici collegati alla 
paternità e la sassone e spo
stamento dei sentimenti edipi
ci più ostili da) padre al fratello 
della madre. 

Negazione, scissione e spo
stamento sembrano dunque 
essere centrali a tutte le socie
tà, solo rese più evidenti in 
quelle primitive. Ma queste so
no modalità infantili che carat
terizzano lo sviluppo della 
mente di ogni individuo e che 
permettono di collegare lo svi
luppo della civiltà a quello del 
singolo uomo che deve affron
tare angosce persecutorie e 
depressive nel suo percorso di 
elaborazione e superamento 
dell'Edipo e di formazione del 
mondo intemo con funzioni 
superegoiche e Ideali. 

Su questa stesse linea anali
tica possiamo rileggere l'im
portante contnbuto antropolo
gico del 1927 di Lévy-Bruhl 
(L'anima primitiva. Bollati Bo-
nnghleri, Torino, 1990, pp. 
381). Qui. la vita mentale dei 
primitivi appare dominata da 
modelli centrali ad ogni rela
zione primaria del bambino 
con la madre e con il padre: la 
scissione, la identificazione 
proiettila e introiettiua, la con-

Antropologia e Psicoanalisi, un rapporto difficile 
Quando le credenze delle popolazioni primitive 
possono suggerire la confutazione radicale 
dei modelli proposti da Freud 

fusione di parti del Sé con gli 
oggetti della realtà, animati e 
Inanimati, lo spostamento, la 
negazione di eventi troppo do
lorosi per la mente umana. Ma 
veniamo alle storie antropolo
giche di Levy-Bruhl e al loro si
gnificato più profondo Quello 
che colpisce subito tra i primi
tivi, 6 la scarsa importanza del
l'individuo in quanto tale ri
spetto al gruppo sociale cui 
appartiene. È naturale quindi 
che anche I desideri o le ansie 
del singolo debbano essere 
sintonizzati a quelli del gruppo 
e cosi i matrimoni, le parente
le, ecc E qui il discorso di Le
vy-Bruhl si aggancia a quello di 
Malinowski e alla necessità, 
per la famiglia, di negare attua
zioni individuali (come il com
plesso di Edipo) e cancellare 
sentimenti individuali (come 
la gelosia) che potrebbero es
sere d isgreganti per il gruppo. 

Ma ciò che caratterizza - per 
Levy-Bruhl - la personalità del 
primitivo è la sua «stensione», 
nel senso che l'individuo vive, 
in uno stato di «dualità» o perfi
no di •pluralità», dal momento 

che parti della sua anima en
trano a far parte di oggetti reali 
animati e inanimati, si identifi
cano con essi e con essi si con
fondono. Ciò fa SI che le fun
zioni dell'individuo all'interno 
del gruppo diventino «doppie» 
o «plurime». E per questo che 
gran parte dei rituali e compor
tamenti che riguardano la vita, 
la morte, le malattie dell'uomo 
primitivo, coinvolgono oggetti , 
della realtà, vissuta come * 
«doppio» o «ombre» che non si 
distinguono, nelle lorocreden-
ze, dall'indMdtio in quanto ta
le. 

In Africa australe 1 Ba-ila 
hanno un mezzo per proteg
gersi: quello di porre magica
mente la parto vitale del Se In 
un oggetto che poi nascondo
no; per altre etnie, in Melane
sia, l'ombra di un invididuo è 
una «appartenenza»essenziale 
della sua vita, un vero e pro-

Krio «doppio»dacul dipende 
i sua esistenza, forza e capa

cità di superare malattie e far 
fronte alle dtftjcojià della vita. 
Ma l'anima derTiiomo primiti
vo può entrare in qualsiasi og

getto: un leopardo, un serpen
te, una pietra o un albero. Gra
zie a questa operazione questi 
oggetti diventano allora sacri o 
bizzarri, cioè acquistano quali
tà ierofaniche, nella accezione 
elaborata da Mircea Eliade. E 
lo stesso destino riguarda parti 
del corpo (capelli, unghie, 
ecc.) o immagini di esso: di
ventano espressione del tutto e 
sono consustanziali all'indivi
dua Da qui, «chi possiede la 
mia immagine - scrive Levy-
Bruhl - mi ha In suo potere; 
donde la pratica universal
mente diffusa della fattura per 
immagine...». Gli esempi di 
sdoppiamento e di trasferi
mento di personalità in altri 
uomini, in animali o perfino in 
vegetali sono cosi comuni nei 
racconti del vari antropologi 
che possiamo considerarli 
processi universali dell'animo 
primitivo. 

Ma la psicoanalisi ci insegna 
che modalità di questo tipo ri
guardano ogni uomo: si tratta 
di processi di scissione diparti 
del SC e identificazione proiet-
tìva e introietttoa con la prima 

le parti scisse del Sé vengono 
in fantasia messe in oggetti 
estemi reali che con le qualità 
delle parti proiettate vengono 
identificate; con la seconda, 
parti del Sé possono essere ri
cuperate e Introtettate. Queste 
modalità caratterizzano le re
lazioni più primitive del bam
bino con la madre e presiedo
no alla formazione del mondo 
Interno che rimane, in gran 
parte. Incorarlo. Fa inoltre 
parte dell'inconscio la proprie
tà di scambiare una parte per il 
tutto e quelle forme di pensie
ro dominato da una bi-logica 
(simmetrica e asimmetrica, 
cioè che rispetta e che non ri
spetta Il principio di non-con
traddizione) di cui parla Matte 
Bianco. Questi principi di fun
zionamento dell'inconscio so
no gli stessi che dominano le 
credenze e il comportamento 
dei primitivi. Tali operazioni 
sono cosi intense e massive 
che nel primitivo si assiste ad 
una confusione tra mondo in
temo e mondo estemo, tra 
realtà psichica e realtà mate
riale. Tale confusione modifi

ca - rispetto all'occidente - il 
loro concetto di identità e ov
viamente la bro scala di valori 
e il loro comportamento. Infat
ti, «anche se il suo tornati 
(ombra, doppio, secondo lo, 
ma anche parte del Sé) è un 
animale, una noce di cocco, 
una piena, - scrive Lévy-Bruhl 
- il Melanesiano sente la pro
pria identità mistica con esso, 
e in questo animale o oggetto 
vede., il proprio doppio, il 
proprio secondo lo». Dunque, 
conclude Lévy-Bruhl, «qual 
dubbio vi può essere circa la 
rassomiglian.» dell'individuo 
e del suo tamanlu, se questa 
rassomiglianza, Intesa nel sen
so più profondo della parola, 
giunge sino all'identità?». 

Un altro aspetto dominante 
la mentalità primitiva é quello 
legato alla negazione. Questa 
riguarda le ansie edipiche f co
me abbiamo visto nelle società 
matrilineari delle Trobriand) 
la gelosia che all'Edipo é stret
tamente collegata, l'adulterio e 
la separazione dei mondo dei 
vivi. Quasi tutti i primitivi pen
sano che I marti siano altrove e 
conducano una vita assai simi
le a quella di quaggiù. Agii oc
chi dei primitivi il morto non 
cessa di esistere. Un tempo, 
nell'Uganda, il re, morto, con
tinuava a vtwsre. Nel tempo, te 
sue dorme non erano chiama
te vedove, né considerate co
me tali: erano le spose del de
funto re di cui si continuava a 
parlare come se ancora vives
se. Ma anche II morto ha 11 suo 
doppio e la sua dualità è la 
continuaziore della dualità 
del vivo, quindi fa parte della 
negazione della morte il conti
nuo operare del motto con 
meccanismi di scissione e 
identificazione proiettiva co
me se (osservo Per questo «il 
morto è Insieme presente e as
sente, o meglio é presente in 
due luoghi contemporanea
mente». 

Anche la paura che l'anima 
del morto ritomi per vendicarsi 
è parte di ansie persecutive 
collegate al senso di colpa in
conscio e mette in moto misu
re difensive JJmlli a quelle che 
si attuerebbero se l'individuo 
fosse in vita (tra queste l'usan
za di fare il corpo del morto a 
pezzi e di disperderli o sotter
rarli in luogrii separati). Peral
tro, per i primitivi i morti vanno 
a caccia e pesca, coltivano i 
campi, si sposano, mangiano 
e bevono. E la stessa credenza 
nella refacurnaztone che è pre
sente in tante culture primitive, 
per cui i morti vivono con 1 
membri del loro gruppo che 
vengono al mondo, può essere 
considerata un estremo tenta
tivo dinegare la morte e di con
ferirle una illusoria continuità 
con la vita. 

I luoghi scolpiti, l'utopia di Qò Pomodoro 
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MMONSUMMANO TERME. 
Luoghi scolpiti • non sculture 
pensate e lavorate In studio e 
poi sistemate in qualche luogo 
fortunosamente per un incon
tro tra lo scultore e un commit
tente privato o pubblico, È tito
lala proprio cosi «Luoghi scol
piti tra realtà e utopia 
1873/1990» la mostra che Ciò 
Pomodoro ha inaugurato a Vil
la Renatico Martini, che è stala 
curata da Caterina Zappia e re
sterà aperta lino al 4 novem
bre. £ una mostra bellissima di 
una trentina di sculture e di cir
ca 90 progetti disegnati: indi
menticabile perla qualità dei 
progetti, realizzati e no. varia
mente legali alla natura, a un 
ambiente «odale, a una pro-
tonda memoria o a un'utopia 
messa in pietra, marmo, bron
zo: la scultura che si riappro
pria della natura, dell'ambien
te sociale, dell'esistenza e del
la storia. 

Una scultura che tiene a fon
damento la bellezza della ma

lteria ma è contro II brutalismo 
'materico e li caos dei più diver
si materiali assemblati cosi ti
pici di tanta scultura d'am
biente attuale. Bellezza della 
materia con un grande poten
ziale energetico legato a un'i
dea, a un sentimento, a un ri
cordo felice o doloroso, a un 

progetto che si proietta nel 
tempo lungo e nella lunga du
rata: e l'energia, ora tenera
mente lirica e sognante in ar
monia con la natura e col co
smo ora drammaticamente 
proiettata nel conflitto, è sem
pre bloccata in una fantasia 
straordinaria di solidi geome
trici e in armonie di numeri, di 
appuntamenti col prediletto 
sole e di percorsi umani esi
stenziali/storici il cui passo 
sembra quello musicale del 
balletto. 

Può un'idea, un sentimento, 
un ricordo, una prefigurazio
ne, un progetto, una pulsione 
di vita o di morte essere tradot
to in volumi e diventare cosi 
una scultura estremamente 
emotiva? Anzi un «luogo scol
pito» dove si concentrano le 
memorie e le prefigurazioni, 
gli scavi dell'io e i progetti so
ciali? È possibile, dicono con 
grande eloquenza delle pietre-
parole le sculture di Giò Pomo
doro 

Si gira per le sale della villa e 
si passa di scoperta in scoper
ta, di stupore in stupore. Giò 
Pomodoro ci fa entrare nella 
ben costruita volumetria di Cé-
zanne, nel mondo cubico di 
Picasso e di Braque, e dà vita a 
un processo scultoreo che è 

costruzione allo stesso tempo 
della forma simbolica neoco-
slruttMsla e dello spazio poeti
co/sociale . 

La scultura e II luogo scolpiti 
inseparabili e In modo che la 
gente ci possa camminare 
dentro, e sostare, e aspettare il 
calar del sole parlando, abitar
la come una casa, prendere le 
misure del propri pensieri e dei 
propri sentimenti. La materia 
di una Idea o di un sentimento 
può essere il marmo nero del 
Belgio o la pietra di Tranl, il 
marmo bianco statuario di 
Carrara o il giallo di Siena, il 
basalto o il bronzo variamente 
patinato E può prendere la 
(orma di un cubo e incastrarsi 
con una piramide e comincia
re ad avvitarsi nello spazio co
me la spirale d'un razzo che 
misuri la sua energia per pene
trare il cielo o l'incognita del 
futuro 

Davanti a ogni studio o boz
zetto ci si può fermare a pen
sare, a seguire la nascita e lo 
sviluppo plastico di un'idea. Si 
pensa anche ad altri moderni 
tentativi- alla bottiglia che si 
espande nello spazio di Boc
cioni o a quel suo uomo in 
cammino che è fissalo nella 
scultura delle «Forme uniche 
della continuità nello spazio». 
O ancora alle città cosmiche 
immaginate da Malevic e da El 

Llsitzky 0 al solidi sovrapposti 
e rotanti delia spirale del mo
numento alla III Intemazionale 
diTatlin. 

Si prenda una figura molto 
cara allo scultore a partire dai 
pnmi anni Settanta dopo il pe
riodo informale dei segni e 
delle impronte: il sole produt
tore comune raccolto; Ciò l'ha 
figurato in tutti i modi' ruota 
abbagliante ne] cosmo e doci
le figura che il furbo greco Her
mes si tira dietro quasi al guin
zaglio e anche soie al tramon
to, sole deposto Che può di
ventare, come nella piazza-
/scultura di Ales in Sardegna, 
una deposizione di Gramsci 
che sa dolosamente, eroica
mente, di una deposizione mi
chelangiolesca. 

Ogni luogo scolpito di Giò 
accende la mente di chi guar
da di tanti pensieri ora sereni 
ora furiosi. E il bello è che lo 
scultore per ogni sua scultura ti 
dà dei grandi fogli progettuali 
acquerellati dove da scultore-
architetto racconta la sua pre
sa di possesso della natura o di 
un pezzo di città. E questi dise
gni sono davvero una stupefa
cente miniera progettuale, la 
più ricca che un grande sculto
re contemporaneo abbia mai 
messo assieme Davanti a 
quelli sculture fermarsi7 a «Al
bero e sole, utopia» un bronzo 

del 1975? a «bla negra» In mar
mo nero del Belgio del 1973-
1976? a «Casa di Cartesio» 
un'utopia di un mondo Anal
mente razionale In marmo ne
ro del Belgio e bianco di Carra
ra del 1976-77? al «Plano d'uso 
collettivo a Gramsci» del 1977? 
al «Luogo delle misure» e ai 
suo «Seme» del 1978? ai «Solsti
zio d'estate»? al «Luogo del so
le deposto»? a «Sole, luna, al
bero»? a «La porta di Hermes» 
che a pensare di varcarla ti 
batte il cuore più in fretta? a 
«Città germinale»? a «Quattro 
pilastri del tempo»? a «L'ingres
so del sole»7 a -Il luogo dell'Er
ma e dell'Ekateion»7 a «Arian-
naurea» del 1984-'8S? a «Il luo
go dei quattro punti cardinali» 
del l989-'90? o qui, a Monsu-
mano, alla cava abbandonata 
nella zona dell'albergo Grotta 
Giusti dove Giò andrà a lavora
re per ridare chissà quale vita 
al luogo? Non saprei dire per
ché ma io ho sostato a lungo, 
sono tornato più volle davanti 
al bozzetto in marmo nero del 
Belgio di Isla Negra, forse at
tratto dalla commozione che ti 
strozza la gola davanti a quel 
pensiero funebre eroico e co
smico che é serrato dentro la 
levigata bellezza sublime del 
marmo nero Isla Negra in 
morte di Pablo Neruda col Cile 
alla mercé di Pinochet, la casa 
del poeta invasa e devastata, la 

«Hermes portatore del Sole» di Giò Pomodoro 

sua morte con la morte del Ci
le La scultura di bla Negra è 
una finestra spalancata sull'in
finità del cielo e del mare che 
ha subito un tremendo colpo 
fino a perdere la sua forma, 
ma quel che resta, come un 
occhio accecato, guarda an
cora quel cielo e quel mare 
Ecco, la materia del marmo 

nero, la volumetria tanto scon
nessa, la violenza che ha spez
zato la costrizione e accecato 
quella finestra sul cielo e sul 
mare é stata pensata e realiz
zata, nonostante tutto, da Giò 
come una costruzione che è, 
si, un progeto infranto ma rin
nova il desiderio di progetto e 
di scandaglio del futuro. 

Da Parigi, scenari del dopo Golfo 

E ora, un'Onu 
per l'economia 
X DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 

• • PARIGI 11 mutamento radi
cali: dei rapporti est-ovest e la 
crisi del Golfo impongono 
nuove direzioni e nuovi criteri 
di analisi della realtà intema
zionale. Da qualche mese a 
Parigi, alla Fondazione di 
Scienze politiche, è al lavoro 
un gruppo di ricerca guidato 
da Zaki Laidi, docente dell'Isti
tuto di studi politici. L'obiettivo 
dichiarato e quello di scanda
gliare rallentamento dell'ordi
ne mondiale, in particolare i 
nuovi obblighi e 1 nuovi margi
ni di autonomia dei paesi in 
via di sviluppo dopo la crisi del 
bipolarismo «Doppia bipolari
tà», la definisce Laidi ideologi
ca e strategica. E inserisce la 
crisi del Golfo in una fase an
cora transitoria, segnata dalla 
forza inerziale del bipolarismo 
più che dall'esplodere delle 
contraddizioni nord-sud. «E 
difficile pensare - dice - che 
l'Irak sia il rappresentante dei 
paesi poveri, dei "nave nots", i 
nullatenenti». Il conflitto del 
Golfo va quindi relativizzato, 
considerato in buona parte re
gionale, nonostante l'ampiez
za delle sue implicazioni. Si 
pone per tutti un problema 
metodologico come conside
rare il sud? I paesi con capacità 
strategica sono ormai numero
si: frale, Sudafrica, Pakistan, Ar
gentina, Brasile, India, Cina, 
Indonesia. Non si può guarda
re ad essi come si guardava 
l'est Non c'è una minaccia mi
litare, non c'è una frattura 
ideologica, non c'è, come ac
cadeva nel confronto est-
ovest, un insieme di paesi che 
gravita attorno ad un centro II 
sud «eterogeneo, chiede quin
di risposte differenziate. 

Eppure, dice Laidi, il concet
to di «sicurezza collettiva» non 
ha perso nulla del suo poten
ziale. Rimane, anche dopo la 
distensione compiuta, un'esi
genza primaria. Il punto è che, 
contrariamente a quanto acca
deva tra est e ovest, deve oggi 
inglobare il campo economi
co. E questa è una percezione 
del concetto di sicurezza che 
al nord manca ancora total
mente. O meglio' la dimensio
ne economica è presente sol
tanto quando sono in gioco gli 
interessi occidentali Non c'è 
nemmeno una sede in cui 
nord e sud possano discutere. 
Perfino le grandi sedi intema
zionali hanno subito una spe
cie di lottizzazione: in buona 
parte sono dominate dal nord, 
altre, come l'Unesco. sono ap
paltate al sud. Ecco che Laidi e 
il suo gruppo di lavoro lancia
no un'ideuzza perchè non isti
tuire, in sede Onu, un Consi
glio di sicurezza economico? 
Un organismo che si muova 
sulle stesse linee del Consiglio 
di sicurezza già esistente, dota
to quindi di diritto di veto, e 
che voti risoluzioni di principio 
su grandi questioni come il de
bito, gli investimenti, la droga, 
la povertà L'Onu quindi sem
pre più «governo mondiale»? 
Non giochiamo con le parole, 
è il prudente invito dello stu
dioso. «Non bisogna aspettarsi 
miracoli, ma costituire una ba
se di dialogo, un nuovo centro 
intemazionale che tenga con
to dei radicali mutamenti inter
venuti negli ultimi anni Nella 
nuova situazione l'Urss, e del 
resto anche la Francia, utilizza
no l'Onu per contenere gli Stati 
Uniti, mi pare sia un fatto posi
tivo, un fattore di equilibrio da 
analizzare e sviluppare Te
nendo conto del dato econo

mico, soprattutto, bisognerà 
arrivare ad un Consiglio di si
curezza che comprenda Ger> 
mania e Giappone, e comun
que un seggio europeo, come 
nel GatL Mi pare inevitabile 
inoltre, e auspicabile, che si ar
rivi a forme di rappresentanza 
regionali, che raggruppino 
un'unione di Stati, come ad 
esempio il Maghreb». 

Ancora due osservazioni 
sulla crisi del Golfo, intesa 
sempre come esempio della 
necessità di nuove forme di 
controllo dei sistema intema
zionale. D segnale, molto forte, 
che manda il nord è quello del 
«mantenimento dell'ordine» 
che non si pensi, dopo gli ac
cordi tra Usa e Urss, che ognu
no può far quel che vuole. È la 
sola reazione possibile, a cal
do, dopo la scomparsa delle 
norme che reggevano il bipo
larismo. In quest'ambito è già 
emersa una logica inedita per 
ampiezza e funzionalità, quel
la delle alleanze per transazio
ne e non per adesione ideolo
gica di campo. Nel blocco an-
U-Saddam. rileva Laidi, le con
tropartite economiche e com
merciali sono decisive Ce ne 
paria più diffusamente Elisa
beth Picard, che olia Fondazio
ne di Scienze politiche è un 
esperta di Medio Oriente. Cita 
innanzitutto l'esempio della 
Turchia. Un paese che da 
qualche tempo vedeva messa 
in causa la sua posizione di 
rendita: la relattvizzazione del 
ruolo della Nato in quanto al
leanza strategico-militare. l'ef
fervescenza quasi incontrolla
ta del Caucaso. Ecco che la cri-

' si del Golfo gli ha offerto la 
possibilità di ridislocarsi, e la 
sua scelta è stata di schierarsi 
con il noni Un molo di gen
darme di frontiera npagato 
con sette miliardi di dollari e la 
firma, avvenuta o promessa, di 
vantaggiosixontrattL Per chiu
dere 1 rubinetti del petrolio ira
keno e per ergersi a difensore 
dei confini meridionali del 
nord la Turchia ha puntato su 
forme di cooperazione com
merciale, nella prospettiva di 
essre integrata nella Comuni
tà europea. Anche la Sina ha 
avuto la sua contropartita, sau
diti e kuwaitiani hanno rico
minciato a finanziare Dama
sco, dopo che nell'84. in segui
to all'attentato di Lockerbie, la 
Cee aveva sospeso prestiti e 
protocolli di accordi. Assad fa 
gli interessi del suo regime, an 
che se l'impegno al fianco di 
sauditi e americani è contrario 
ai principi del partito Baas 
Certo, in queste logiche di 
transazione c'è il pencolo di 
fecondare nuovi disequilibri II 
nord, dice Elisabeth Picard, 
non tiene in considerazione 
l'enorme potenziale di frustra
zione dei popoli arabi, che è 
alla radice delle simpatie che 
riscuote Saddam Hussein al di 
là delle prese di posatone dei 
diversi governi E ricorda come 
per tutto il mese di agosto fos
se stata inseguita da radio e te
levisioni preoccupate in massi
ma parte di identificare Sad
dam con Hitler più che ad 
un'analisi seria del* situazio
ne 

Tra gli esperti parigini nes
suno si azzarda a far previsio
ni L'eccezionale rapidità degli 
avvenimenti intervenuti all'est 
e la sorpresa causata dall'inva
sione del Kuwait consigliano 
prudenza. La ricerca dei tas
selli di una nuova teoria della 
•sicurezza collettiva» è appena 
ai suoi inizi. 

l'Unità 
Lunedi 
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